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■ di Gigi Marcucci

■ Montagne di frottole confe-
zionate da personaggi di gom-
mapiuma. Quinte di cartone
cheprendonoilpostodella real-
tà. La vita pubblica ostaggio di
un suo duplicato posticcio: una
second life dove i protagonisti e i
copioni recitati sonofintimagli
effetti politici sono veri. Un fe-
nomeno che gli addetti ai lavori
chiamano - il lettore ci scuserà -
“metteremerdadavantialventi-
latore”, cioè diffondere miasmi,
intossicare lavitapolitica, tenta-
re di condizionare le istituzioni.
Sport praticato non da singoli
ma da interi vertici di apparato.
Oggi si sa che il Sismi, il Servizio
segreto militare, spiava magi-
strati, giornalisti, uomini politi-
ciconsideratipericolosiper ilgo-
verno in carica, quello di Silvio
Berlusconi.CheilServiziosegre-
to aveva un ufficiale addetto al-
la schedatura dei “nemici”: un
certo Pio Pompa agli ordini di-
retti dell’allora direttore, Nicolò
Pollari.Cheeraintenzionedien-
trambi piazzare uomini di fidu-
cia a Palazzo Chigi. Oggi Pollari
e Pompa cercano di nasconder-
sidietro il segretodiStato,ma di
quale Stato parlino non è dato
sapere.
Unfamoso ministro napoleoni-
co sosteneva che per conoscere
il terrorismo bisogna praticarlo.
InItaliaabbiamovistoagenti se-
greti - successe a Bologna, il 13
gennaio 1981 - piazzare esplosi-
vo su un treno: non lo fecero
ispirandosi alla lezione del loro
illustre predecessore, volevano
solo depistare le indagini sulla
strage alla stazione di Bologna.
Anche allora bugie in confezio-
ne regalo, informative tarocca-
te, bufale per i giornali. All’epo-
ca si parlava di spezzoni deviati
del Sismi ma nelle trame erano
coinvolti i vertici del Servizio:
ovviamente di nomina politica
econtrollatidaunorganismo, il
Cesis, allora come oggi diretta
emanazione della presidenza
del Consiglio. In tasca del diret-
tore del Sismi, Giuseppe Santo-
vito, c’er una tessera della P2 La
stessa loggia segreta a cui era
iscritto il giovane imprenditore
Silvio Berlusconi (tessera 1816).
Cadutoilmuro,archiviata -oal-
meno così si spera - la stagione
dellebombeedellastrategiadel-
la tensione, le tecniche si sono
affinate,malastoria si è ripetuta
per cinque lunghi anni.
Per raccontarla possiamo co-

minciare da Rimini, dove nel
2005si apre una crepa nelmuro
di panzane che da mesi impe-
gnano la vita pubblica. A fine
settembre,unasettimanaprima
di morire, Giovanni Guidi, im-
prenditore con poche risorse e
qualche debito, confessa in un
lettod’ospedaledi essersi inven-
tato una spy story con trafficanti
d’armi e barre d’uranio arricchi-

to. Guidi ha propinato per mesi
agli inquirenti informazioni co-
piate pari pari da un’inchiesta -
autentica - condotta anniprima
dalla Procura di Verona. Per set-
timane gli inquirenti hanno
controllato il racconto di Guidi,
fiutato la bugia e, soprattutto,
hanno taciuto. Ha parlato inve-
ceMarioScaramella, improbabi-
le consulente della commissio-
ne Mitrokhin, quindi strettissi-
mo collaboratore del suo presi-
dente Paolo Guzzanti, fedelissi-
modelCavaliereededitorialista
del Giornale, il quotidiano della
famiglia Berlusconi. Lodi sperti-
cate alla polizia per la «brillante
operazione», intemerate sul ter-
rorismo internazionale e sugli
Stati che gli fanno da sponda.

Unapubblicitàchegli investiga-
tori non capiscono e non gradi-
scono.Perché tantoentusiasmo
per una panzana? La spiegazio-
ne arriva quasi un anno dopo,
da una conversazione tra Scara-
mellaeGuzzanti intercettatada-
gli investigatori. TraRimini, San
Marino e Bologna Scaramella
cerca un’inchiesta che faccia da
«recipiente» per informazioni

da usare contro Romano Prodi,
al momento giusto. «San Mari-
no-spiegaScaramellaaGuzzan-
ti - ha una banca, scusa il termi-
ne, puttana, che è quella che fa
cose sporche...Tu saprai certa-
mente che Nomisma (la think
tank fondata da Romano Prodi
ndr) ha delle sostanziali quote
in Cassa di Risparmio...anche
questo incontro che ioho... con
la Procura di Bologna, indiretta-
mente potrebbe diventare reci-
piente di alcune informazioni».
Insomma, Scaramella inventa
la favola dell’uranio per poter
parlare di un’inchiesta in cui so-
no coinvolti Prodi e la sua crea-
tura, Nomisma. Obiettivo fina-
le, raccontare che il presidente
del Consiglio è stato “coltivato”

- è il termine usato da Scaramel-
la con Guzzanti - da agenti del
Kgb, cioè è stato un quasi-agen-
tedell’UnioneSovietica.Unave-
raossessionequelladiScaramel-
la, racconta Eugenij Limarev,
un ex spia del Kgb contattato
dal consulente della Mitrokhin,
insieme ad Alksandr Litvi-
nenko, assassinato a Londra
con una dose di polonio. «No-

nostante i lavori della commis-
sioneMitrokhinfosseroconclu-
si Scaramella mi ha chiesto di
controllare i background di una
ventina di di personalità politi-
che italiane» spiega Limarev in
un’intervista a Repubblica. I no-
mi che fa sono quelli di Prodi,
MassimoD’Alema e Alfonso Pe-
coraro Scanio. Secondo Lima-
rev, Prodi è «un chiodo fisso per
Scaramella, che mi diceva come
dietroil suolavoroci fosse l’inte-
resse di Paolo Guzzanti, e io
non so dire se questo è vero.
Quella per Prodi era comunque
una vera ossessione nonostante
sul vostro presidente del Consi-
glio non sia mai venuto fuori
niente».Proprio a San Marino,
doveperuncertoperiodoScara-

mella cerca di mettere radici, c’è
lo snodo di un’altra storia, quel-
la di Telekom Serbia, del fanta-
sioso Igor Marini, personaggio
da rotocalco diventato la «fon-
te» di una delle più colossali bu-
fale della storia italiana. All’om-
bradelTitano, il consulentedel-
laMitrokhinbussaallaportadel-
la Finbroker, una finanziaria
che anche nella genesi di Te-
lekom Serbia gioca un ruolo di
tutto rilievo.
MacominciamodaMarini: sedi-
cente conte, vanta inesistenti
entrature in Vaticano. Alla mo-
glie un giorno racconta: «Sai, il
Papamihaguardatomale, forse
perchéhacapitochesonopolac-
co come lui». In realtà fa il fac-
chino all’Ortomercato di Tori-
no. Non è un bugiardo, è una
fabbrica di bugie. Lo introduce
sulla scena italiana una lettera
anonima pervenuta a Enzo
Trantino, parlamentare di An e
presidente della commissione
volutadallamaggioranzadicen-
trodestraper indagaresupresun-
te responsabilità del governo
dell’Ulivo nell’operazione che,
nel ‘97, portò Telecom Italia a
pagare 893 miliardi di lire per
l’acquisizione del 29% della
compagnia telefonica serba. Il
conte Igorparla dipresunte tan-
genti,daluistessoriciclate,desti-
nate a “Mortadella” (Romano
Prodi), “Ranocchio” (Lamberto
Dini ) e “Cicogna” (il segretario
deiDsPieroFassino).Semprese-
condo Marini, una parte delle
tangenti sarebbe transitata sui
contidiFinbroker. Ilprimoasal-
tare su questo treno di bugie è
Silvio Berlusconi: «Ci sono stati
ungovernoeunaclassedirigen-
te che hanno devoluto soldi
pubblici per sovvenzionare un
dittatore». Presto però si scopre
che la “fonte” Marini ha menti-
to. Il “conte” finisce in carcere
per calunnia, la Procura di Tori-
no stabilisce che l´operazione
per l´acquisizione di Telekom
Serbia era affare legittimo e l’in-
dagine va archiviata. Ma dallo
stesso fascicolo emerge che Igor
Marini era stato teleguidato da
un uomo legato al Sismi, Anto-
nioVolpe. Vero e falso mescola-
ti per disinformare, disorienta-
re, confondere.Lavecchia scuo-
la dei depistaggi applicata a a
scopi politici meno cruenti di
quellidellastrategiadella tensio-
ne, ma ugualmente devastanti
per le istituzioni. Sempre il Si-

smi di Nicolò Pollari, lo stesso
delle schedature di magistrati e
uomini politici invisi alla destra.
Di lui Berlusconi diceva: «Nutro
stima per Nicolò Pollari, ho se-
guito il suo lavoroconfiduciaed
hosempreapprezzatoedapprez-
zo ciò che sta facendo al Sismi,
cosìcomehosempredetermina-
toecondivisoicomunicatidiPa-
lazzo Chigi in sua difesa».

Igor Marini

◆ Presidente della commissione
Mitrokhin è lui ad “arruolare” il super
teste Mario Scaramella

◆ Ex vicedirettore del quotidiano
Libero, fonte “Betulla” per il Sismi. Ha
patteggiato una condanna a sei mesi

◆ È il teste chiave dell’inchiesta
Telekom Serbia. Ma è un calunniatore
e finisce in carcere per le sue balle

◆ Generale della Guardia di Finanza
è direttore del Sismi negli anni del
governo Berlusconi

Nicolò Pollari

Tutto questo ha un inizio: i mesi appena
successivi alla vittoria elettorale

del centrodestra nelle elezioni del 2001

Paolo Guzzanti Renato Farina
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Veleni, archivi, faccendieri, frottole, panzane
che diventano inchieste

giornalistiche sui quotidiani di famigliaL’ITALIA DEI VELENI
LA RICOSTRUZIONE

I PROTAGONISTI

Estate 2001, Berlusconi al potere
Nasce l’Italia dei dossier su misura

E la Mitrokhin, con
Guzzanti parlamentare
ed editorialista del
Giornale che tesse trame
con Scaramella...

La “lettera d’amore”
di Pio Pompa a
Berlusconi, la ripetuta
stima del leader di Fi
verso Pollari

Molte domande
nessuna risposta
solo il mutismo di
chi allora occupava
Palazzo Chigi

Per screditare gli
avversari politici con
Telekom Serbia
si dà credito a Marini
facchino ortofrutticolo...

Silvio Berlusconi durante una puntata di «Porta a Porta» Foto Ansa
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